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PROVINCIA DI VERBANl~: 

GRANDI PROBLEMI E PIC~COLE ASTUZIE 

Sono settimane al cardiopalma 
quelle che stiamo vivendo sul te­
ma del1a nuova Provincia di Ver­
bania: dopo Ja doccia fredda delJa 
sospensione del decreto relativo 
alla nostra città, la contagiosa 
esultanza per-le propizie decisioni 
assunte dal Governo. Anche noi, 
ommi abituati a guardare con di­
staccato realismo il tortuoso dipa­
narsi della matassa al . cui 
agognato bandolo sta appesa l'i­
stituzione della nuova Provincia, 
siamo stati coinvolti dal clima di 
soddisfatto compiacimento gene­
rato dall'emanazione dello sche­
ma di decreto governativo. 
Ma, svaporata l'esultanza, conti­

nuano a restare ape_rti tutti i pro­
blemi che, per una manciata di 
ore, sembravano aver affossato le 
speranze coltivate per un intero 
anno. Resta aperta la questione 
del Cusio e - all'interno di esso -
quella della città di Omegna; resta 
aperto il dilemma del doppio (o 
magari triplo, o uno e trino) capo­
luogo; resta aperto il problema 
della innaturale incomunicabilità 
tra le rappresentanze locali - di 
Omegna, di Verbania, di Domo-

dossola - di forze politiche ampia­
mente diffuse e unitariamente im­
pegnate - almeno in linea di 
principio - a centrare l'obiettivo 

·della-Provincia. '' ' ' 
E' invece avviato a soluzione 

quello che non è mai stato un pro­
blema. E cioè la localizzazione ad 
un tempo baricentrica e decentrata 
degli Uffici e dei Servizi, per i 
quali da tempo è om1ai definita 
una collocazione centrale (tra 
Fondotoce e Gravellona, come 
prevederà il nuovo piano regolato­
re di Verbania), fatte salve le pre­
senze già altrove strutturate e gli 
eventuali ampliamenti. Eppure - e 
l'affennazione è volutamente pro­
vocatoria - vi sono ragioni che 
stanno prima degli Uffici e che 
prepotentemente spingono per la 
rapida creazione della nuova Pro­
vincia. Esse risiedono nell 'esigen­
za di dotare . il VCO di 
un'Amministrazione provinciale 
autonoma e autorevole, che da su­
bito sappia lavorare nella logica 
delle nuove attribuzioni che la 
legge 142 le affida. Il Consiglio 
provinciale è - in questa fase - più 
importante dell'UTE o del Prov-

di Claudio Zanotti 

veditorato. 
Poi ci sono le piccole furberie àa 

cui guardarsi. Come quella di 
Marco Zacchera, consigliere co­
·munale e ·regionale del Msi, che a 
Verbania in Consiglio Comunale, 
nelle ore in cui sembrava avvitarsi 
irrimediabilmente l'iter del decre­
to governativo, tentava di conqui­
stare la "pole posi ti on" nella 
caccia ai responsabili dcll ' annun­
ciato affossamento, indicandoli 
preventivamente nei democristia­
ni, quelli locali come quelli nazio­
nali. Una tempestività sospetta e 
manifestamente interessata, da cui 
anche altre forze politiche avreb­
bero - chissà! - potuto essere ten­
tate. Ma poi il decreto è arrivato 
ed il disegno è sfumato. E se lo 
schema di decreto di Yerb::mia 
provincia è stato varato, forse 
qualche merito andrà riconosciuto 
al torinese Ministro Bodrato, al 
valsesiano Sottosegretario Astori , 
al novarese Assessore regionale 
Nerviani. Che sono DC. 
Quali siano i meriti del missino 

. locale, non si sa. E neppure vale la 
pena buttar tempo a cercarli. 



I 
Alto novarese e Democrazia Cristiana 

I 

RINNOVAMENTO AD UNA SVOLTA 

A poco piu di un anno dal rin­
novo amministrativo del mag­
gio '90, la politica della sparti­
zione e del Cencelli che • 
caratterizzo la nascita delle 
giunte nelle tre maggiori città 
del nostro comprensorio,mo­
st~~ inesorabilmente i propri li­
mIt1. Contro la storia, motteggia 
una antico adagio, non si pu6 
andare.• La storia, ma anche la 
cronaca, ci dice che i citt?dini , 
la gente, il popolo mostrano 
stanchezza e nausea di fronte 
alla "vecchia" politica delle 
spartizioni a tavolino , degli ac- · 
cardi piu o meno sottobanco, 
delle convenienze a tutti i costi. 
Il clamoroso successo del refe­
rendum, al di là del contingen­
te, lo dimostra. 

Le giunte di Verbania, Domo­
dossola ed Omegna non sono 
nate , politicamente, dall'esi­
genza di tradurre in prassi am­
ministrativa un programma di 
tipo "politico", generale. Sono 
sorte invece sull'onda di una 
"spartizione", di qualche ripicca 
anche di tipo personale, dove 
gli ideali sono stati posti bella­
mente nel cassetto di fronte al­
l'opportunità di qualche asses­
sorato in piu. · Nate così, 
fatalmente iiniscono per mo­
strare zoppie lungo il cammino. 
Giunte zoppe 
A Domodossola la Dc è riusci­

ta a perdere il suo elemento 
piu rappresentativo , Maurizio 
De Paoli , la cui caduta non è 
certo dispiaciuta in quel di No­
vara. Ed intanto la situazione è 
sempre ectoplasmatica, con un 

Psi profondamente diviso al 
proprio interno e con una Dc 
che stenta a ritrovare il ruolo di 
leader. 

Ad Omegna si reg istrano no­
vità ormai giornaliere, con un 
f!o~re continuo di gruppi consi­
han che complica non di poco il 
l~~oro amministrativo, di per sè 
g1a gravoso in virtu del proble­
ma provincia. 

A Verbania sono uscite presto 
alla luce le diverse concezioni 
politiche che albergano sotto 
u~a coalizione, che di progres­
sista ha ormai solo il nome ma 
che ha in seno almeno due vi­
sioni distinte, e spesso no~ 
complementari , di intendere la 
vita politico-amministrativa. 

La situazione nei tre centri del 
comprensorio non è certo delle 
migliori: dopo un anno, la spin­
ta d'entusiasmo che caratteriz­
za le nuove amministrazioni . 
s'è già esaurita, e per di piu 
emergono spinte centrifughe 
che rischiano di annacquare la 
gestione in un piatto pragmati­
smo. Inutile pensare all 'arrivo 
della nuova Provincia come 
panacea d1 questi mali: se il 
nuovo ente venisse concepito 
con gli strumenti e le modalità 
della vecchia politica, finirebbe 
per costituire un passo indietro 
per il territorio, anzichè un 
mezzo di sviluppo. Questo de­
ve essere chiaro. Il problema 
non è tanto istituzionale, quan­
to politico; serve a poco avere 
un ente in piu, se poi lo si ge­
stisce sempre con la solita lo-
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gica. . 
Ricominciamento della DC 

In questa situazione, decisivo 
è il ruolo della Democrazia Cri­
stiana. I cattolici sono chiamati , 
nel VCO c_ome nella nazione, 
ad impegnarsi- affinchè si svi­
luppino modalità che riportino 
la politi.ca, iL."Palazzo", le istitu­
zioni al servizio dei cittadini. 
C'è una grossa domanda di 
Politica vera, cioè di arte del 
governare : 27 milioni di italiani 
lo chiedono. I cattolici devono 

. d!mostrare, ancora una volta, 
d1 essere autentici testimoni 
della storia impegnandosi per 
a~~guare le istituzioni ai tempi , 
utilizzando politiche nuove. 

Saprà, nell'Alto Novarese, la 
Democrazia Cristiana essere 
"testi~one del proprio tempo"? 
Sapra dar voce a quella esi­
genza di rinnovamento di rico­
minciamento, di rifor~a che 
emerge ~empre piu palpabil­
mente a livello di opinione pub­
blica? 

Abbiamo seri dubbi che riu­
scirà in ci6 l'attuale nomenkla­
tura della Dc provinciale, sem­
pre piu gerontocratica. Che 
fine . ha fatto , per esempio, il 
comitato provinciale che dove­
va ratificare la · nascita del "Co­
mitato Provinciale del Nord 
provincia"? Mistero. Se i de­
mocristiani del nord avessero 
atteso gli imput dell'armata do­
rotea, preoccupata di evitare la 
diaspora che si registra sotto la 
sua leadership, si sarebbero 
persi mesi di un'attività politica 
che ormai non esige piu soste 



~ emm~no di giorni. 

~on e speculando sui giochi 
d1 ~orrente o sulla maggioran­
~a interna_ a_ questo o quel par­
tito che s1 nsolvono i problemi 
del nostro territorio, che per 
!'Ossola sono anche problemi 
d_rammat_ìci fatti di disoccupa­
z10ne, d1 mancata fioritura di 
un terziario avanzato, di diffi­
coltà nell'emergere di una me­
dia e piccola imprenditoria che 
sostituisca i grossi stabilimenti, 
di un turismo che stenta a de­
collare nonostante l'unicità di 
alcune zone. 
Un partito di servizio 
In sintesi : gli ultimi mesi di di­

battito socio-politico nella no­
stra zona sono stati pieni di po­
lemiche sulla consistenza e sul 
sign ificato dell 'attuale classe 
politica locale e delle prassi da 
essa adottate. Ora i risultati so­
no sotto gli occhi di tutti : men­
tre le amministrazioni faticano 
a tradurre in pratica le aspira­
zioni, emerge a livello sociale 
una forte esigenza di riduzione 
dei bizantinismi e una rich iesta 
di riforma. 

La Democrazia Cristiana, pri­
mo partito del Verbano-Cusio­
Ossola, non pu6 mostrarsi sor­
da a queste esigenze, pena lo 
sv ili mento del proprio ruolo e 
l'annacquamento della propria 
identità. 

Riscoprire una tensione idea­
le e ridare l'i mmagine di un 
partito al servizio della comuni­
tà , e non strumento di potere in 
grado di coltivare il professioni­
smo politico: da queste condi­
zion i di base , la Dc pu6 partire 
per l'elaborazione di una politi­
ca che sia nongià la migliore 
gestione pragmatica dell'esi­
stente , ma la sofferta e neces­
saria volontà di trasformare in 
meglio la nostra condizione. 

NON DI SOLA IMMAGINE 

Il settimantile "il Verbano", nel 
recente dibattito sul futuribile 
CGnservatorio cittadino, ha op­
portunamente titolato il suo 
S9rvizio: "Ver•ania alla ricerca 
della sua immagine". Esiste 
dunque un problema politico 
dell'immagine? Bisogna ri­
spentiere di sì: premettendo un 
paio di scontatissime pre­
cisazioni, che limitano lo 
spazio alla retorica delle fan­
tasie ingenuamente mistifica­
torie. 

Va innanzitutto detto che il 
problema dell 'immagine coin­
cide con quello dell'identità: in­
utile definire l 'immagine di una 
città se non si va chiarendo la 
coscienza della sua identità. 
Pallanza ed lntra prima della 
loro loro conurbazione davano 
cji sè due çlistint,ra_ immagini che 
avevano procurato loro invidia­
bili livelli di notorietà. lntra si 
definiva orgogliosamente la 
Manchester del Verbano; Pal­
lanza, in possesso di una ben 
diversa identità, con aristocrat­
ico disprezzo, controdefiniva 
lntra "Paés di furmagiat". 

Malinconicamente dobbiamo 
dire che la successiva storia di 
Verbania coincide con il pro­
gressivo appannarsi ed appiat­
tirsi di quella originaria con­
dizione. Il passato nostro ci dà 
anche un 'altra lezione: /'im­
marJine che vale e dura risulta 
dall'azione convergente e 
storicamente efficace che si 
protrae tenacemente per 
generazioni nel corpo sociale. 

La funzione politica poi inter­
preta, asseconda, agevola un 
tale processo: certamente però 
l'immagine non nasce per suo 
decreto. Sono anzi veramente 
brutti da ricordare i tempi in cui 
si deve sopportare un progetto 
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d'immagine dell'establishment 
politico. E' altrettanto vero, 
d'altra parte, che il lavoro di 
una amministrazione, la quale 
interpreti seriamente le istanze 
di rinnovamento che salgono 
dalla società, è indirettamente 
un costante impegno. di aggior­
namento dell'immagine cit-

. tadina. E' questo un lavoro di 
natura dialettica: non dovrebbe 
quindi, chi avanza qualche 
dubbio alla Maggioranza pro­
ponente, essere indicato come 
reo di "lesa immàgine della 
città". 

Rimane da concludere che, 
nell'appassionata ricerca che è 
tema di queste riflessioni; non 
si dovrebbe scartare l'ipotesi 
suggestiva che la nostra più 
vera immagine possa nascere 

· anch~ · cjalla riscoperta della 
nostra passata identità: perchè 
mai si raccomanda soprattutto 
ai politici di interessarsi alla 
storia locale? 

Se questo fosse vero sconsi­
glierebbe di impegnarsi in 
direzioni ambiziose ma total­
mente estranee alle proprie 
tradizioni. 



DALLO STATUTO PIU' POTERE ALLE 
CIRCOSCRIZIONI 

Riconosciuti ai Consigli Circoscrizionali poteri di consultazione, di 
designazione, di gestione] di iniziativa referendaria. 

La stesura dello Statuto del 
Comune di Verbania non è sta­
to un awenimento irrilevjlflte o 
marginale per la vita dei ·c ·onsi­
gli Circoscrizionali della città. Il 
lavoro della coml'Tlissione con­
siliare, che si è opportunamen­
te avvalsa dei contributi prove­
nienti dai singoli Consigli di 
Circoscrizione , ha infatti defini­
to un testo contenente almeno 
tre rilevanti novità che investo­
no in maniera diretta la vita de­
gli organismi di decentramento 
e partecipazione popolare . 

La prima novità si riferisce al­
l'ampliamento delle materie su 
cui il Comune sarà obbligato 
ad ascoltare il parere dei Con­
sigli di Circoscrizione. Oltrechè 
su i documenti di Bilancio e sui 
Pian i pluriennali di investimen­
to, sui Regolamenti comunali e 
sug li strumenti urbanistici (Pia­
no Regolatore, Piani Particola­
regg iati e di zona, ecc.), le Cir­
coscrizion i esprimeranno un 
motivato parere anche sulle 
de li berazioni di Consiglio Co­
munale relative all 'assunzione 
diretta, alla concessione o al­
l'affidamento mediante con­
venzione di servizi la cui realiz­
zazione sia rimessa al 
Comune. E' immediatamente 
evidente il vantaggio che potrà 
derivare ad alcuni fondamenta­
li servizi (dalla nettezza urbana 
all 'asilo nido, dalla farmacia ai 
centri estivi , alla distrubuzione 
dell 'acqua) dal contributo pro­
posi tivo e fortemente connesso 

alle esigenze zonali che i Con­
sigli Circoscrizionali sapranno 
offrire in questo complesso 
ambito dell 'attività amministra­
tiva. 

Un'innovazione ricca invece 
di contenuti politici è quella re­
lativa ala formulazione - da 
parte delle Circoscrizioni - di 
candidature per le nomine di 
competenza del Consiglio Co­
munale. Lo Statuto prevede 
che i cinque Consigli Circoscri­
zionali possano avanzare can­
didature per la nomina del Di­
fensore Civico, dei Revisori dei 
Conti , dei rappresentanti del 
Comune in Aziende speciali, 
Istituzioni, Consorzi , Enti cui 
l'Amministrazione partecipa (si 
pensi , ad esempio, al Museo 
del Paesaggio, alle IPAB, alla 
Società Canottieri , al CISP, ad 
ITACA, ecc.). La statuizione di 
questa facoltà non è certo co­
sa di poco conto : si sancisce, 
infatti , che - accanto ai gruppi 
consiliari , espressione della 
volontà popolare scaturita dalle 
elezioni - altri organismi ugual­
mente legittimati dal voto po­
polare possono concorrere alla 
designazione degli amministra­
tori locali. Si consideri , infine, 
che la stessa facoltà di propo­
sta è riconosciuta dallo Statuto 
anche alle Consulte delle As­
sociazioni e del Volontariato, a 
loro volta portatrici di istanze 
ed esigenze cui l'Amministra­
zione Comur.ale riconosce ri­
lievo e dignità. 
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e Claudio Zanotti 

Ma forse la "svolta" più signifi­
cativa rispetto alla tradizionale 
esperienza di decentramento 
consiste nel riconoscimento ai 
Consigli Circoscrizionali di 
competenze gestionali proprie 
nei settori dell 'ordinaria manu­
tenzione del patrimonio comu­
nale e della conduzione di 
strutture e servizi sociali , spor­
tivi e ricreativi presenti nell 'am­
bito territoriale dèlla Circoscri­
zione. Sarà così possibile per 
un Consiglio Circoscrizionale 
intervenire direttamente - me­
diante formali deliberazioni da 
sottoporre soltanto a ratifica da 
parte della Giunta - per ripresti­
nare o valorizzare il patrimonio 
comunale. Una piccola rivolu­
zione copernicana, attraverso 
cui finalmente si affidano alle 
Circoscrizioni poteri non più 
solo consultivi , ma di effettiva 
ed autonoma gestione. 

Dunque, poteri gestionali che 
si affiancano a quelli , tradizio­
nali , di consultazione (pur am­
pliati dallo Statuto) ed a quelli -
nuovi di zecca - più squisita­
mente politici. E se a queste si­
gnificative potestà si aggiunge 
anche quella - importantissima 
- di richiedere l'indizione di Re­
ferendum consultivi (con deli­
berazione di tre Consigli Circo­
scrizionali che rappresentino 
almeno il 50% della popolazio­
ne) , risulta evidente quale de­
terminante ruolo potranno as­
sumere nei prossimi anni le 
Circoscrizioni cittadine. 



L ·avvio dell'iter di elaborazione del nuovo Piano Regolatore Generale ci offre I ',JCC4J~ionc 
per lanciare un dibattito sulle diverse possibili ipotesi di gestione urhanistica a VerhaOJa. 

Piani Regolatori e Qualità Urbana. 

I piani regolatori, come noto, 
sono lo strumento per il con­
trollo del territorio, anche se -
sempre più spesso -, questo 
strumento denuncia i suoi lim­
iti. Tempi di studio, iter di ap­
provazione, si scontrano con i 
tempi della città e della sua 
evoluzione. Ma, spesso, i piani 
non soddisfano una delle richi­
este principali: la "qualità ur­
bana". Per un giudizio sulla 
qualità urbana potre0mo con­
siderare elementi quali ii rap­
porto tra spazio pubblico e pri­
vato, edificato e non edificato, 
la qualità architettonica dei 

_ manufatti, o più in generale la 
qualità delle soluzioni ai prob­
lemi della viabilità, della mobil­
ità, dei servizi, del verde. 
I Piani Regolatori Generali, in ­

fatti, si pongono quali strumenti 
qualitativi nel loro aspetto più 
generale, legato alla politica 
del Piano, ma nel loro mo­
mento applicativoi parametri 
nascondono il futuro assetto 
fisico della città. I piani di zona 
ed i piani particolareggiati, 
strumenti a cui dovrebbe 
essere demandato questo 
scopo, non risultano mai 
essere sufficientemente esaus­
tivi da questo punto di vista. A 
tal proposito nel rapporto ur­
banistica -architettura 
l'esperienza milanese rap­
presenta un momento signifi­
cativo. Il Documento Direttore 
Progetto Passante, con i Pro ­
getti d'Area Portello-Fiera e 
Garibaldi-Repubblica, ed ancor 
più il Documento Direttore 
sulle Aree Industriali 
Dismesse, hanno dimostrato 
l'importanza di assumere aree 

d'intervento progettuale alla 
scala di quartiere, dove /'anal­
isi del contesto, del sito, dei 
rapporti tra gli elementi urbani, 
forniscono gli stn1menti per de­
finire le armature urbane sulle 
quali impostare il ridisegno 
delle aree interessate. Il risul­
tato finale dell'operazione è un 
vero e proprio progetto di ar­
chitettura, una prefigurazione 
dell'intervento al momento 
della sua piena attuazione. 
Questo sforzo politico, 
economico, progettuale fa sì 
che it dibattito si possa aprire 
non solo sugli intenti, ma so­
prattutto sui risultati finali delle 
operazioni stesse. 

L'esempio eclatante di 
quanto scritto finora è, nel 
caso di Verbania, proprio 
quello del quartire S.Anna. In ­
tervento corretto dal punto di 
vista urbanistico-prescrittivo, 
ma fallimentare nel suo risul­
tato urbano complessivo. Le 
diverse tipologie edilizie e le 
diverse funzioni presenti non si 
può certo dire che siano state 
inserite in un disegno comples­
sivo, ne è un esempio la rete 
viaria che, se storicamente 
svolge il ruolo di armatura, in 
questo caso è' nata al servizio 
della residenza ormai già cos­
truita. 
Se pensiamo che a Verbania 

esistono aree produttive 
dismesse o ridotte rispetto alle 
esigenze originarie che 
saranno oggetto di reinseri­
mento nel tessuto urbano e 
che a causa d8lla futura pro­
vincia dovranno sorgere com­
plessi di servizio ad essa, 
ritengo quantomeno opportuno 
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che, in questi casi, lo sforzo 
non sia solo politico d 'indirizzo, 
ma che il controllo su queste 
operazioni debba essere pro­
prio di tipo progettuale. 

Forse che la memoria storica 
non ha più valenza? Forse che 
alcuni spazi della nostra città, 
magari anche tanto decantati, 
non hanno valore per come 
sono stati realizzati? Per il loro 
disegno, il loro legarsi ai rap­
porti dettati dalla storia ed aJ 
modo d 'uso della città stessa? 

Riflettiamo ad esempio sui 
differenti disegni urbani del 
sistema piazza Ranzoni-via 
S. Vittore-piazza S. Vittore, op­
pure sul disegno ottocentesco 
del quartiere Sassonia-piazza 
Mercato, o ancora sul parti­
colare rapporto tra le pendici 
del Monte Rosso, la chiesa di 
Madonna di Campagna, l'asse 
di viale Azari e l'ex impianto 
Montefibre. Situazioni com­
pletamente diverse tra loro, 
con ragioni storiche più o 
meno esplicite, dove, pero, i ri­
sultati non devono essere cas­
uali, soprattutto quando certe 
operazioni non si sviluppano 
nell 'arco di decenni, ma nas­
cono nel breve periodo. 
Allora si va verso il piano dis ­

egnato? Potremmo dire di più, 
si deve andare verso un con­
fronto progettuale su quelle 
aree che saranno investite da 
ruoli strategici all 'interno del 
contesto urbano, per non 
trovarsi poi di fronte ad una 
nuova S.Anna, negli intenti 
"cern iera urbana fra Pallanza 
ed lntra" ed in realtà banale 
luogo di pen"feria . 



DALLA 142 UN CONSORZIO S.P.A.? 

La legge sulle autonomie locali 
( 142/90) impone una vera e pro­
pria rivoluzione, oltre che ai Com­
uni, anche ai Consorzi tra Comuni 
- tra cui il Consorzio Basso Toce -
cui è fatto obbligo di dotarsi di 
uno Statuto che definisca non solo 
il nuovo assetto amministrativo 
ma anche le finalità pro­
grammatiche e di gestione 
dell'Ente. L'assemblea del Con­
sorzio, eletta lo scorso mese di 
gennaio con i criteri previsti dallo 
Sianllo vigente, ha nominato una 
Commissione Affari Istituzionali 
delegata alla stesura della bozza 
del nuovo Stanno che successiva­
mente dovrà essere approvata 
dagli organismi dell'Ente entro il 
giugno 1992. 

La Commissione ha già iniziato i 
propri lavori individuando tre 
possibili "forme di gestione": la 
gestione diretta, la costituzione di 
una S.P.A., la creazione di una 
Holding. 

Nella prima ipotesi si manter­
rebbe la forma consortile con 
modifiche limitate a quanto già 

. previsto dalla 142: assemblea dei 
Sindaci e nomina di un unico 
Consiglio di Amministrazione per 
ASPAN e Consorzio. La seconda 
ipotesi prevede la costituzione di 
una S.P.A. a maggioranza pub­
blica. L' ultima ipotesi , non certo 
per importanza., si riferisce alla 
creazione di una Holding, cioè un 
raggruppamento di diverse 
Società a capitale pubblico e pri­
vato per la gestione di singoli 
servizi coordinate dal CBT in 
quanto istituzione po!irico-
ammm1strativa. I servizi a 
tutt ' oggi sono i seguenti : impianto 
di incenerimento, depurazione 
delle acque, trasporti. 

La Commissione incaricata ha 
ini ziato un lavoro di disamina tee-

nico-giuridica, anche avvalendosi 
della consulenza di esperti, al fine 
di individuare la soluzione più ap­
propriata. Di fatto un primo orien­
tamento sembra riconoscere una 
cena preferenza alla solazione 
Holding, in quanto almeno in 
linea di pnnetp10 si sal­
vaguarderebbe l'immagine del 
Consorzio quale momento di 
aggregazione politico-amministra­
ti va intercomunale, consentendo 
nel contempo, con l'istituzione 
delle Società di gestione per sin­
goli servizi a maggioranza di capi­
tale pubblico, una gestione diretta 
con indubbi vantaggi di carattere 
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tecnico- economico. 

Naturalmente questa soluziooe 
non significherebbe un'immediata 
costituzione delie Società di ges­
tione se non previo un ap­
profondito esame riguardo ai 
diversi possibili "segmenti" di in­
tervento ed i relati vi costi. 

Come si evince da q uesre prima 
disamina. nel "procedere" della 
Commissione la formulazione di 
questo Statuto consortile non è di 
poco conto e quindi occorrerà at­
tendere qualche mese per avere 

una prima indicazione al riguardo 
sulla quale avremo modo ài tor­
nare. 

L'ATTIVITA' DEL MUSEO 

DEL PAESAGGIO 

Per avere una panoramica più 
completa possibile su quello che è 
oggi il Museo del Paesaggio è op­
portuno prendere in considerazio­
ne, pur in estrema sintesi, i settori 
entro cui si è rivolta in questi ulti­
mi anni l ' attività dell'Ente. 

Conservazione e 
incremento delle raccolte. 
Dal 1981 è in corso, a cura del 

Ministero per i Beni culturali e 
Ambientali , il restauro della "rac­
colta Bianchetti" . Altri restauri 
vengono annualmente finanziati 
dalla Regione Piemonte. Tra le 
ultime acquisizioni in ordine di 
tempo, figurano opere di D.Ran­
zoni , P.Troubetzk:oy e A.Tominet­
ti .Per altre cospicue donazioni 
esistono concrete possibilità. con­
dizionate però dal reperimento di 
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numi spazi espositivi. 

Interventi di 
documentazione e tutela 
dei beni culturali del 
territorio alto novarese. 

Ai la vari di schedatura e di do­
cumentazione fotografica si ag­
giunge la definizione di 
programmi cli restauro e di v:tlo 
rizzazione di imporranti testimo­
nianze .dell ' architettura religiosa 
($ .Remigio a Pall~ S.~ 
Assunta a Su.sello, S.Maurizio :i 

Viggiona, SS.Fabiano e Sebastia­
no a Suna) e civile (palazzo Mori­
gia - De Lai ti a Pall.anza ). 
Il Museo è intervenuto ciiret:3-

mente per coprire le spese di re ­
stauro della tavola di Gaudenzio 
Ferrari 1..-a sali tJ. al Ca! vario· 
(Cannobio, Santuario del:a 



,,-
sS.Pict?I) e dei due affreschi pre­
senti sulla : facciata della Chiesa 
Parrocchiaie di Varzo ("S.France­
sco", sec. XIII; "Beata Vergine 
Incoronata con Bambino", sec. 
XVI). 

Dal 1983, in base ad una conven­
zione con la Regione Piemonte, è 
in corso un 'approfondita ricerca 
sui giardini e i parchi storici del 
Cusio e della sponda piemontese 
del Lago Maggiore, cui seguirà la 
realizzazione del "Centro Studi 
sul Paesaggio". 

Mostre. 
A partire dal 1982 ha avuto at­

tuazione un impegnativo pro­
gramma di iniziative di studio, 
denominate "Rassegne dei Maestri 
della nostra terra", che hanno ri­
proposto all'attenzione del pu bbli­
co e della critica alcune figure di 
autori ingiustamente dimenticate 
(Luigi Bolongaro; i pittori lom­
bardi attivi a Gignese nella secon­
da metà dell'Ottocento; Siro 
Penagini, Giovanni Battista Cioli­
na), e hanno fornito nuovi spunti 
di approfondimento sugli artisti 
più noti tra quelli attivi nell'am­
biente lacustre o alpino (Aligi 
Sassu, Leonardo Dudreville). 

Il 1990 è stato inoltre caratteriz­
zato dalla mostra Paolo Troubetz ­
koy 1866-1938, al termine di un 
lungo lavoro di ricerca e di prepa­
razione - condotto in collabo­
razione con la Soprintendenza per 
i Beni Artistici e Storici del Pie­
monte e con la Galleria Nazionale 
d ' Arte Moderna di Roma - inte­
grato dalla schedatura e dal re­
stauro della Gipsoteca del Museo. 
L' iniziativa, sostenuta anche dal­

! ' Assessorato alla Cultura della 
Regione, dal Comune di Verbania, 
dalla Banca Popolare di Novara e 
da Assitalia, si è presentata come 
un avvenimento culturale di riso­
nanza internazionale. 
Altre mostre sono state ugual­

mente dedicate ad argomenti di 
interesse storico-artistico, oppure 
hanno avuto per oggetto tematiche 

legate alla valorizzazione e alla 
tutela dei beni culturali e ambien­
tali. 
Particolarmente significativo an­

che l'impegno verso la fotografia: 
tra le numerose iniziative attuate, 
si segnala la mostra "Obscura la 
natura riflessa" (1986), con opere 
appositamente realizzate a Verba­
nia da Paolo Gioli con la tecnica 
del foro stenopeico. 
Un altro settore che i programmi 

futmi vogliono riconsiderare è 
quello dell'arte contemporanea, 
che in passato ha conosciuto si­
gnificativi momenti con le mostre 
"Scultorincontro" (1974) e "Apri­
co il senso della scultura" (1976). 

Pubblicazioni 
Il' lavoro di ricerca e di tutela tro­

va un esito obbligato nella comu­
nicazione dei risultati conseguiti . 
Tra i numerosi titoli realizzati, 
emerge la collana de "I Quaderni 
del Museo del Paesaggio", con 
nove volumi finora pubblicati . 

Altre realizzazioni o 
iniziative· 
Gli ultimi anni di attività hanno 

visto anche l'avvio di una collabo­
razione, a livello internazionale, 
con istituzioni attive nello studio 
di tematiche di interesse botanico 
o paesaggistico, quali la "Royal 
Horticoltural Society" di Londra e 
l'Università di Toronto. 

Salsa di Tersite 

MANI PULITE 
Prologo: 
Nell'om1ai lontano gennaio '87 a 

Domodossola una scalcagnata e 
famelica maggioranza fatta di co­
munisti , socialisti e socialdemo­
cratici costringe all'opposizione la 
DC e insedia - con la tracotanza 
dei numeri - alla guida della loca­
le USSL, la 56, un drappello di 
sette amministratori. Tutti di sini­
stra, nuovi e riciclati. Daranno di 
sè medesimi egregie prove. 
Epilogo: 
Si chiude in questi giorni - nel­

l'aula di Tribunale - la fallimenta­
re esperienza della rossa 
amministrazione sanitaria di Do­
mo. L'Esecutivo social-comunista 
- quello, per intenderci, dalle mai 
dimenticate "marii pulite" - muore 
sepolto da anni e anni di condanna 
(in I grado) per una storia - invero 
un po' squallida - di compiacenze 
concorsuali e di fulminee assun­
zioni assicurate ad invalidi con 
tessera del garofano craxiano. In­
tanto, altri sette procedimenti giu­
diziari a carico dell ' USSL 
ossolana attendono il dibattimento 
in Tribunale. A maggior gloria del 
nostro manip.olo d'eroi. 
Dal primo luglio i magnifici sette 
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son tornati a casa. All'USSL 56 
arriva un manager, che dicono 
d'area democristiana. Alleluia! 

RINCULISSIMA 
Corsivetto ritardatario, ma dedi­

cato tutto all'impagabile assessore 
Taddei. Così, per anni e per mesi, 
parlò il Nostro: contro la riduzio­
ne a due degli asili nido; contro 
l'aumento delle rette; contro lo 
spostamento del Nido di Pallanza 
da S. Anna alla Castagnola. In al­
tre parole, contro tutto ciò che so­
stiene la DC. 

Poi , in una tiepida serata prima­
verile, il Consiglio Comunale dal­
le labbra di Lui apprende 
l'inaudito: sì alla riduzione dei Ni­
di , sì all'aumento delle rette, sì al-
1' Asilo in Castagnola. Ovvero, sì a 
tutto ciò che chiede la DC. 

Noi siam contenti, ma al lettore 
forse interssa la terapia miracolosa 
che volge il "no" in "sì". Eccola: 
bastonate (metaforiche, s 'inten­
de!) in Giunta, in Maggioranza, 
nelle Circoscrizioni, in Consiglio 
Comunale. 
Terapia d'uno, ma di sicuro ef­

fetto. La palma d'oro di "Rinculis ­
sima '91" al Taddei non la toglie 
più nessuno. 
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